LICEO ”S. MAFFEI” VERONA

RELIGIONE  CATTOLICA

FINALITÀ 

L’insegnamento di religione cattolica (IRC) concorre, insieme alle altre discipline, al raggiungimento delle finalità proprie della scuola: favorire e promuovere il pieno sviluppo della personalità degli studenti, sostenendo, in particolare, la maturazione nella dimensione della sensibilità e della cultura religiosa; aiutandoli a comprendere come la dimensione religiosa e quella culturale siano intimamente connesse e complementari.  
L’IRC intende stimolare ed accompagnare gli studenti a maturare, in modo progressivo, la propria identità personale e culturale al fine di favorire la crescita della loro capacità critica così da metterli, gradualmente, nelle condizioni di operare scelte sempre più consapevoli, motivate e responsabili, liberate il più possibile da condizionamenti socio-culturali e da sollecitazioni di carattere superficialmente emotivo o irrazionale, sia nell’ambito etico-religioso sia in quello più ampio dell’esistenza individuale. L’insegnamento di religione si propone, inoltre:

· di aiutare gli studenti a conoscere, apprezzare, capire e rispettare i valori spirituali e religiosi come componente essenziale dell’uomo;  
· di fornire gli strumenti e i contenuti necessari a leggere e comprendere la realtà socio-culturale nella quale gli studenti stessi sono inseriti e di cui la Religione Cattolica è parte; 
· di favorire il confronto con i diversi sistemi religiosi e di significato con i quali quotidianamente essi vengono  a contatto e si confrontano. 
 E’ convinzione profonda, che anima il curricolo e che motiva la scelta di contenuti e metodo di insegnamento, che le finalità sopraesposte contribuiscano allo sviluppo della libertà, della responsabilità, della solidarietà e della convivenza democratica:  valori nei quali crediamo e nei quali desideriamo, come adulti e educatori, far crescere le nuove generazioni.
OBIETTIVI SPECIFICI

1. In una programmazione per il Ginnasio e il Biennio del Liceo Linguistico abbiamo ritenuto di dover privilegiare la scelta di quei percorsi che mirano a favorire la scoperta di sé, delle proprie potenzialità e caratteristiche, sia per una valorizzazione della persona in se stessa sia per aiutare il costituirsi di relazioni positive e di arricchimento reciproco con i compagni di classe e la scuola in generale. Pur essendo questo un compito fondamentale di ogni disciplina, esso diviene una finalità assolutamente irrinunciabile per l’irc perché costituisce una delle condizioni che rendono possibile ed efficace questo insegnamento.

La programmazione dei primi anni due anni di scuola superiore è incentrata sull’accoglienza e sulla creazione di una relazione positiva tra l’insegnante, il gruppo classe e, per quanto possibile, ogni singolo studente. 

Lo studente, innanzitutto, deve poter sentire lo spazio dell’ora di Religione come uno spazio di libertà dove esprimere se stesso e la propria ricerca di senso, senza timore di giudizi, da parte dell’insegnante e dei compagni di classe; per questo si cercherà sempre di privilegiare, soprattutto nei primi mesi dell’anno, quelle attività che permettono la libera espressione degli studenti e la conoscenza del loro mondo interiore, delle “storie” che ognuno di loro porta con sé, al fine di consentire proprio l’istaurarsi di quel clima emotivo che facilita il formarsi della relazione. Aprirsi agli altri, abituarsi a parlare di sé, delle emozioni che si provano, dei propri sentimenti; saper ascoltare gli altri, con attenzione e rispetto per quello che dicono,  apprezzando lo sforzo altrui di mettersi in gioco; comunicare con ordine, rispettando il proprio turno, riflettendo prima di prendere la parola, sono abilità complesse che l’insegnante deve innanzitutto cercare di mettere in pratica per primo e poi tentare, attraverso indicazioni e tecniche appropriate, di insegnare e trasmettere agli studenti. 

Il primo anno di scuola superiore è anche il momento privilegiato per impostare quello che intende essere il percorso di apprendimento che la disciplina vuole proporre. A questo proposito è fondamentale esplicitare come si intenda l’insegnamento di Religione e l’oggetto stesso di tale insegnamento, l’esperienza religiosa umana, appunto. 

La riflessione sulla Religione e la ricerca didattica-educativa sull’I.R.C, ha vissuto, in questi anni, importanti svolte metodologiche e concettuali. Al centro dell’insegnamento e della ricerca, anche scolastica, non sta più la verità della Religione ma l’esperienza che l’uomo ha della Religione. 
Nell’esperienza didattica quotidiano questa svolta  ha comportato il mettere al centro dell’attenzione lo studente, le sue caratteristiche di persona in evoluzione e crescita, ha significato partire dall’uomo, come essere in ricerca, in ricerca di sé e in ricerca di senso. L’esperienza del singolo come chiave per accedere alla relazione, alla reciproca conoscenza, nella consapevolezza che, tuttavia, essa non può mai essere totale, perché al fondo ogni comunicazione su di sé è sempre indicibile apertura ad un mistero, quello dell’“Altro”. L’esperienza del singolo che vive, sperimenta, gioisce, soffre, ama, odia, spera, si pone domande su di sé, il suo posto nel mondo, nella società, nell’universo, come chiave di accesso e d’analisi nei confronti della problematicità del reale e della pluralità dei percorsi possibili per tentare di trovare soluzioni o solo, ancora, nuove domande. 

La complessità di percorsi possibili porta con sé la necessità di porsi in ricerca e in ascolto delle altrui risposte, delle molte strade che ad esse hanno condotto, con serietà e rispetto, nel convincimento profondo che anche ad ogni uomo avranno, certamente, qualcosa da dire.

In questa riscoperta della centralità della persona, dello studente, dell’uomo come soggetto e oggetto della ricerca ci sentiamo in sintonia con i fondamenti del pensiero cristiano:

“E’ dunque l’uomo, l’uomo considerato nella sua unità e nella sua totalità, l’uomo corpo e anima, cuore e coscienza, pensiero e volontà, che costituirà l’asse di ogni nostro enunciato” (Gaudium et spes 3,1).
Per un insegnante di Religione la complessità di un percorso di accoglienza è costituita dall’intrecciarsi di alcuni fattori: 

· le esperienze religiose pregresse (o le non-esperienze, i pregiudizi, gli stereotipi, il sentito dire), con l’educazione familiare e sociale che gli studenti hanno ricevuto su questo tema e che, se qualche volta possono facilitarne il compito, più spesso lo complicano, mettendo in gioco relazioni complesse e dolorosi percorsi di appropriazione personale di una dimensione, quella della religiosità e della spiritualità, che si situa nel profondo di ogni individuo. Inoltre, soprattutto negli ultimi anni, è necessario fare i conti con un sempre maggiore pluralismo di appartenenze e di percorsi di ricerca religiosa, che rendono più difficile e complesso il cammino personale di costruzione di un’identità anche in questo campo.

· Il clima culturale nel quale i giovani sono inseriti è sempre più spesso caratterizzato da una mancanza di interesse, o meglio, dalla paura nei confronti dell’approfondimento e della  ricerca personale; per una disciplina che situa il suo nucleo proprio  nella capacità umana di interrogarsi, nella ricerca di senso, si tratta, spesso di dover trovare un modo per recuperare  spazio e valore a quegli elementi fondamentali che presuppone.

· il percorso scolastico precedente: si tratta, fondamentalmente, di recuperare alcuni criteri ed idee, come la scolasticità della disciplina, il suo essere inserita nelle finalità della scuola, il profondo legame tra la dimensione religiosa e quella culturale, che certamente sono state già esplicitate dagli insegnanti della secondaria di I grado ma che non sempre sono stati pienamente compresi dagli studenti. 
· Un’ultima finalità irrinunciabile è quella di mettere in luce, di valorizzare, di far sì che possano esprimersi le qualità di intelligenza, sensibilità, curiosità, desiderio di ricerca personale e di approfondimento che certamente caratterizzano, almeno nella maggior parte dei casi, gli studenti che si iscrivono al nostro Liceo. Da un lato si tratta di puntare sull’interiorizzazione, sull’appropriazione da parte dello studente/essa-adolescente di una sensibilità religiosa, ovvero di uno sguardo “profondo” sul mondo, sulle cose, e soprattutto, su se stesso; dall’altro occorre rendere lo studente attento al dato religioso, al significato che esso ha avuto ed ha per molte generazioni di uomini e donne,  curioso nei confronti del ruolo che esso potrebbe avere nella sua stessa vita e per il suo personale percorso di crescita.

2. nel Triennio liceale si cercherà di dare più spazio alla sistematizzazione dei contenuti disciplinari  e allo sviluppo della capacità di rielaborazione critica e di confronto, attraverso l’esercizio di quell’abilità, riscoperta dalle pratiche didattiche fondate sull’ermeneutica, ma tipica della teologia cristiana, dell’“argomentare religioso”. Attraverso la problematizzazione del reale, delle rappresentazioni religiose, delle manifestazioni della religiosità umana e il lavoro sul linguaggio religioso, così da coglierne struttura e significati, la documentazione e la ricerca personale e di gruppo, si cercherà di favorire la costruzione di una personalità critica e consapevole. 
Questi gli obiettivi formativi alla base della programmazione 
ed attesi come sintesi in uscita del percorso liceale:
· uno sguardo di simpatia per il mondo: ovvero uno sguardo consapevole della complessità ma non ripiegato su se stesso. Uno sguardo che sa cogliere gli elementi dialogici e progettuali nella linea della “convivialità” delle differenze. (cfr don Tonino Bello)
· Uno sguardo critico sulla realtà: lo studente, attraverso il percorso compiuto anche durante l’ora di IRC, dovrebbe possedere gli strumenti per compiere un discernimento sulla complessità del reale e riuscire a non farsi facilmente ingabbiare in schemi ideologici. 

· Uno sguardo che esprima il suo “prendersi cura” di sé e del mondo: uno sguardo appassionato dove convivono il senso di responsabilità insieme a quello del proprio limite. (cf. M.Heidegger, don Milani)
· Uno sguardo di comunicazione e di relazione: se nel percorso liceale, abbiamo cercato di “dare la parola” agli studenti, ovvero di renderli capaci di prendere la parola, vogliamo pensare che, gradualmente, siano capaci anche di dare la parola, diventando uomini e donne che si mettono in ascolto del mondo.

· Uno sguardo di responsabilità culturale: alla fine del percorso liceale gli studenti dovrebbero avvertire il legame tra la loro scelta individuale e una visione globale, per quanto possibile, del loro mondo. L’investimento formativo e culturale che compiono nella scelta, universitaria o lavorativa, dovrebbe già collocarli idealmente in un tessuto di relazioni e di prospettive storicizzate. (cf. R.Guardini).
· Uno sguardo ingenuo: ovvero segnato da quella “seconda ingenuità” di cui parlava P.Ricoeur che consiste nel diventare adulti senza perdere lo stupore e la fiducia dei piccoli. E’ nota a tutti la differenza tra un cerchio disegnato da un bambino e il capolavoro di Paul Klee: mentre il primo è dovuto ad un moto spontaneo e immediato, il secondo è il frutto di un percorso artistico ed esistenziale. Ogni studente dovrebbe uscire dal Liceo nelle condizioni di poter compiere un proprio cammino di vita e culturale, che lo porti a realizzare il proprio capolavoro. 
CONTENUTI
L’IRC nella scuola italiana è disciplinato da una serie di disposizioni giuridiche di natura concordataria, che ne regolano molti aspetti organizzativi.  

Per quanto riguarda i contenuti, il protocollo addizionale al concordato Lateranense del 18 febbraio 1984 (legge 25/3/1985, n°121) stabilisce che i programmi siano fissati d’intesa tra le componenti scolastiche e la conferenza Episcopale Italiana. 
Nel DPR16-12-1985 n°751, si stabilisce che tali programmi devono essere conformi alla dottrina della chiesa e collocarsi nel quadro delle finalità della scuola; nella scuola superiore essi sono stati emanati con il DPR 339/87. 
La necessità di adeguare il programma alla legge 28 marzo 2003, n° 53 ha portato alla firma di una nuova intesa (13/10/2005) tra il presidente della Conferenza Episcopale Italiana e il Ministro dell’Istruzione che ha identificato gli Obiettivi Specifici di Apprendimento (OSA) propri dell’Insegnamento di religione cattolica nell’ambito delle indicazioni nazionali del secondo ciclo
, in cui sono specificate sia le conoscenza che le abilità, alle quali anche noi facciamo debito riferimento.
I nuclei tematici nei quali si possono raggruppare i numerosi obiettivi specifici di apprendimento, suddivisi tra “conoscenze” ed “abilità” sono, in sintesi:
- l’area teologica: la riflessione sul mistero di Dio;

- l’area cristologia: l’identità biblica e dogmatica, l’opera, la componente storico-critica ed interpretativa della figura di Gesù Cristo;
- l’area ecclesiologica: la Chiesa nella storia, nei suoi elementi di identificazione e comprensione, in rapporto alla vita dell’uomo;
- l’area antropologica ed etica: la riflessione sull’uomo e sui suoi diritti fondamentali;

- l’area escatologica: il mistero dell’origine, della fine e del senso della vita dell’uomo;
- l’area delle fonti: la Bibbia come documento e come fonte di contenuti.
Ogni programma nazionale richiede tuttavia una mediazione, quella dell’insegnante, che inserito in un  ben determinato contesto sceglie le modalità più efficaci per declinare temi e contenuti  agli studenti, nella scuola e attraverso le risorse umane e culturali disponibili. 

In questi anni di riflessione e confronto, di sperimentazione e di ricerca-azione didattica che hanno preceduto la stesura del POF d’Istituto, gli insegnanti di religione di questo Liceo hanno operato scelte che li hanno portati a definire questi contenuti curricolari come piattaforma di lavoro comune.    

Ginnasio e Biennio del Liceo Linguistico
Desideri e attese del mondo giovanile, identità personale ed esperienza religiosa:
Il mistero della vita e le domande di senso:
· Riflessioni sulla ricerca di senso e sulle domande fondamentali dell’uomo

· La vita personale come esperienza di trascendenza.
· La vita come progetto.

· Adolescenza: tra cambiamento e ricerca di identità.
La domanda religiosa e le religioni:
· Il concetto di sacro: religiosità, religione, fede

· L’homo religiosus e l’esperienza del sacro
· Definizione, origine e caratteristiche fondamentali della religione.
· Il linguaggio religioso: segni, metafore, narrazioni, parabole e silenzi.
· I testi sacri e i luoghi sacri delle grandi religioni.
· Percorsi di lettura di brani tratti dai testi sacri delle grandi tradizioni religiose mondiali.
Le religioni monoteistiche: 

· Ebraismo

· Islam 
Le origini del Cristianesimo:
· Gesù di Nazareth e la sua centralità nella storia della salvezza cristiana.
· Il Nuovo testamento: analisi e formazione.
· La  nascita della Chiesa: dalla Chiesa degli apostoli alla diffusione del cristianesimo nell’area mediterranea e in Europa. 
· La nascita della teologia.
· Le eresie e i Concili nei primi secoli.
Liceo e Triennio Linguistico 
l’IRC accompagna gli studenti a passare gradualmente dalla comprensione delle conoscenze essenziali del cristianesimo al loro approfondimento, per essere più in grado di valutare il significato e la funzione formativa della religione, in particolare del cattolicesimo, nella crescita civile e della buona cittadinanza, della società italiana ed europea.

La Bibbia, documento fondamentale per la tradizione religiosa ebraico-cristiana:
· Conoscenza della tradizione ebraico-cristiana, metodi di accostamento, criteri di ermeneutica biblica per un approccio sistematico al testo.
· Teologia narrativa: il tema del racconto. 

· La letteratura sapienziale.
I Vangeli:
· La formazione dei vangeli e le loro diverse teologie.
· Gesù narratore: il linguaggio delle parabole.
Gesù Cristo: evento storico e spirituale:
· Gesù nella ricerca moderna: corrispondenza e unità tra il “Gesù della storia” e il “Gesù della fede” (applicare criteri di ermeneutica adeguati ad alcuni testi biblici, in particolare a quelli relativi agli eventi principali della vita di Gesù).
· Il mistero di Cristo nell’arte, nella musica, nella cinematografia, nei mezzi di comunicazione.

Il cammino del Cristianesimo nella storia:
· La riforma della Chiesa, il concilio di Trento; divisioni tra cristiani: le Chiese d’Oriente; le Chiese nate dalla Riforma. 

· Il movimento ecumenico e la ricerca di unità della Chiesa.
· Teologia comparativa: le grandi religioni orientali 

· Il dialogo interreligioso e il suo contributo per la convivenza e la pace tra i popoli.

Il Rinnovamento della Chiesa:
· Il Concilio Vaticano II: storia, documenti ed effetti nella Chiesa e nel mondo

· Insegnamento sociale della Chiesa ed economia solidale.
Giustizia e pace, libertà e fraternità nelle attese dei popoli e nell’insegnamento del cristianesimo. La responsabilità dell’uomo verso se stesso, gli altri e il mondo:

· I fondamenti dell’etica cristiana.
· La persona umana tra libertà e valori.
Il Sé e l’altro:
· Cittadini e costruttori di pace nella città plurale.
· Decostruzione critica degli stereotipi e dei pregiudizi, in riferimento soprattutto al tema dell’immigrazione.

· Lo straniero nella Bibbia.
La cittadinanza responsabile:
· Etica della responsabilità: l’impegno dei cristiani nella politica, per la pace e i diritti dell’uomo. 

· La responsabilità dello studente nei confronti della cultura.

· L’etica della vita: le sfide della bioetica (aborto, eugenetica, ingegneria genetica, eutanasia).

· Ecologia e responsabilità dei credenti di fronte al creato.
La persona umana tra novità tecnico-scientifiche e domande di senso.

Il rapporto ragione e fede:
· L’uomo e la ricerca della verità: l’incontro tra la filosofia e la teologia; tra scienza e fede.
La ricerca religiosa del’900:
· Le radici dell’ateismo moderno: Feuerbach, Marx, Nietzsche, Freud, Sartre.
· D. Bonhoeffer 

· Il Dio delle donne: E. Hillesum, S. Weil, E. Stein, la teologia al femminile.
 METODOLOGIA DI INSEGNAMENTO 

Nella metodologia didattica condivisa e adottata dal dipartimento di religione cattolica l’assunto di fondo consiste nel sottolineare la centralità dello studente (soggetto-oggetto dell’intero atto educativo) e delle componenti che concorrono al suo pieno sviluppo.

Attraverso le azioni quotidianamente adottate nella pratica didattica vorremmo condurre lo studente, a partire dalla sua concreta situazione esistenziale, a percepire e a formulare interrogativi, che da essa possono emergere, ai quali tentare di dare delle risposte o immaginare ipotesi di soluzione. Questo tipo di metodologia, formulata teoricamente da vari pedagogisti, è chiamata “didattica ermeneutica” perché basata sul cosiddetto “circolo ermeneutico”; viene molto utilizzata nell’insegnamento della Religione proprio perché più di altre risponde alle caratteristiche proprie della ricerca religiosa e spirituale dell’essere umano. Si tratta di un una metodologia attiva che, mettendo al centro il soggetto che apprende e la  relazione che egli instaura con il sapere che gli è estraneo, cerca di far sì che lo studente si appropri in maniera attiva, sulla base dei mezzi che l’insegnante gli mette a disposizione (informazioni, chiavi di lettura, metodi,  significati di cui è privo) e che sono essenziali affinché egli possa coprire o almeno ridurre la distanza che lo separa dall’“oggetto” del sapere al fine di servirsene per poter crescere, per fare di ciò che ha appreso “il proprio mondo”.
Tale metodo si compone, fondamentalmente, di tre fasi: 

* fase proiettiva, di libera espressione e confronto, di formulazione degli interrogativi 

finalizzata a far esprimere ai singoli studenti e alla classe la propria comprensione del tema, le proprie pre-comprensioni, stereotipi, pregiudizi e conoscenze pregresse; la propria esperienza, le domande di senso, la domanda nascosta, vagamente percepita, che provoca la ricerca.

* fase di analisi 
e di approfondimento del tema, affrontato nella sua alterità e in modo da prendere la  necessaria distanza critica dal campo percettivo delle proprie rappresentazioni. Può essere ricerca dei documenti, delle fonti della tradizione culturale, ma anche di istanze attuali, situazioni problematiche.

* Fase di appropriazione dei contenuti e di riespressione personale
 al fine di interiorizzare e assimilare il lavoro svolto. E' la fase conclusiva, di elaborazione della propria soluzione, che, tuttavia, è quasi sempre parziale, e avvio per una nuova ricerca.
Le modalità di lavoro saranno differenti a seconda della fase nella quale ci si trova: lavori di gruppo e personali, discussioni e confronto di classe; lavori di gruppo e personali sulla base di griglie di indagine, uso di documenti, lezioni e spiegazioni frontali. 
L’uso di metodologie proprie del cooperative learning è fondamentale e finalizzato alla formazione di un clima positivo di solidarietà, cooperazione e aiuto reciproci,  necessari in ogni classe, soprattutto in quelle di nuova formazione.

La pratica didattica dell’insegnamento di Religione cattolica cerca di prestare attenzione, dunque, a quattro criteri metodologici principali, che caratterizzano lo svolgimento di ogni unità tematica:

· il riferimento all’esperienza dello studente e alle sue domande di senso; 

· il dialogo, interconfessionale, interreligioso, interculturale;

· la ricerca comune e il dialogo interdisciplinare

· i contenuti essenziali del cattolicesimo;

In particolare, in questi anni di comune lavoro e ricerca, noi insegnanti di religione di questo Ginnasio-Liceo,  abbiamo scoperto la ricchezza professionale ed umana dell’operare, sia all’interno del dipartimento, ma anche, e soprattutto, nei singoli consigli di classe, attraverso la pratica delle compresenze, come comunità ermeneutica, che opera in modo interdisciplinare, a tutti i livelli, come comunità di adulti che insieme cercano di interpretare, capire, discernere, progettare. La progettazione come frutto di un incontro e di un cammino di vero confronto e ricerca; l’insegnare insieme, congiuntamente e collegialmente assume per noi, rispetto agli studenti,  un valore testimoniale, l’espressione concreta di un progetto che contribuisce a formare una mentalità dialogica e conviviale, oltre che il modo migliore per declinare il significato che noi più amiamo della parola “religione”: il “raccogliere nuovamente insieme”,  il ricercare e creare legami  .

Strumenti di lavoro

Per quanto possibile, tenuto conto dell’esiguità del tempo a disposizione in classe, verrà utilizzato al ginnasio e nel biennio del liceo linguistico, il testo in adozione, che resta, comunque, riferimento prioritario per l’approfondimento personale e domestico.

Verrà utilizzato, inoltre, ogni testo utile all’approfondimento delle tematiche proposte, dispense  elaborate dall’insegnante, fotocopie. Si favorirà l’uso guidato di internet e della biblioteca scolastica.

Si prevede, inoltre, l’utilizzo di videocassette della scuola e/o reperite dall’insegnante attinenti alle tematiche indicate nel programma e di presentazioni multimediali a cura dell’insegnante.

VERIFICA E VALUTAZIONE

I criteri con i quali verranno valutati gli obiettivi proposti sono:

· partecipazione:   capacità di intervenire con pertinenza nel lavoro che si svolge in classe
· interesse:  apprezzamento per la materia e le tematiche affrontate
· conoscenza dei contenuti e del linguaggio specifico:  saper riesprimere i contenuti e decodificare il linguaggio religioso nel suo specifico, 
· capacità di rielaborazione, di lettura, di apprezzamento dei valori religiosi: comprendere i valori, al di là del contenuto, nella loro specificità umana; apprezzamento dell’importanza della religione nella comprensione della realtà umana.
· capacità di riferimento alle fonti e ai documenti:  capacità di citazione e utilizzazione critica.

Nell’IRC non sempre è possibile (o addirittura auspicabile) una distinzione tra valutazione formativa e valutazione sommativi, anche perché la valutazione finale richiede un giudizio sul processo compiuto, più che sui risultati conseguiti. Nel corso dell’anno saranno effettuate al termine di ogni unità didattica delle verifiche di tipo sommativo (questionari a domande aperte o a scelta multipla, relazioni, elaborazioni scritte) per valutare il livello di elaborazione personale raggiunto dagli studenti; la valutazione finale sarà di tipo formativo e globale.
� L’intesa è consultabile in rete, per es. in http://www.chiesacattolica.it


� Cfr.  Campedelli  M., “La quercia di Mamre” in Quaderni maffeiani n.2, 2005, pp. 106-108





